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DI FRANCESCA DE NARDI

Solo il servizio nelle scuole sta-
tali vale per i concorsi. È le-

gittimo l’art. 2, comma 10, lett.
b) del decreto legge 6 novembre
1989, n. 357, che ammetteva al
concorso, per l’immissione in ruo-
lo, soltanto i docenti che avesse-
ro prestato servizio presso le
scuole statali. 

Lo ha confermato il Tribuna-
le amministrativo regionale per
il Piemonte, Sezione I, con la
sentenza n. 4108/2006 che chiu-
de la porta dunque a eventua-
li rivendicazioni future.

La controversia verte sulla ri-
chiesta di un’insegnante di an-
nullare il decreto del provvedi-
tore agli studi di Alessandria di
non ammissione della ricorren-
te al corso e alla sessione ri-
servata di esami per il conse-
guimento dell’idoneità nella
scuola elementare in quanto
aveva prestato servizio nel pe-
riodo 1° settembre 1989-25 mag-
gio 1999 presso una scuola pa-
rificata.

La ricorrente aveva sostenu-
to che, vista l’affermata equi-
parazione fra le scuole parifi-
cate e quelle meramente auto-
rizzate, non era legittimo ri-
servare un diverso trattamen-
to al servizio prestato presso le
due categorie di istituti.

Il Tar ha respinto il ricorso.
I giudici amministrativi han-

no ricordato che l’art. 2, com-
ma 4 della legge 3 maggio 1999,
n. 124 testualmente ammette
ai corsi e agli esami in argo-

mento i docenti «che abbiano
prestato servizio di effettivo in-
segnamento nelle scuole stata-
li, ivi comprese le istituzioni sco-
lastiche italiane all’estero, ov-
vero negli istituti e scuole di
istruzione secondaria legal-
mente riconosciuti o pareggia-
ti o nelle scuole materne auto-
rizzate o nelle scuole elemen-
tari parificate per almeno 360
giorni nel periodo compreso tra
l’anno scolastico 1989/90 e la da-
ta di entrata in vigore della leg-
ge, di cui almeno 180 giorni a
decorrere dall’anno scolastico
1994/95».

Si ritiene che la mancata
equiparazione fra il personale
delle scuole elementari mera-
mente autorizzate e quello del-
le scuole statali e parificate, pre-

vista dal detto art. 2, comma 4
della legge 3 maggio 1999, n.
124, appare costituzionalmen-
te legittima, in relazione alla
scarsa incisività del controllo
pubblico sulle prime e quindi
alla diverse caratteristiche del-
l’insegnamento prestato in es-
se. Non esiste, poi, alcuna nor-
ma o principio costituzionale che
imponga al legislatore una com-
pleta equiparazione fra i due di-
versi tipi di scuola e, in parti-
colare, tra il personale inse-
gnante delle scuole pubbliche e
di quelle private riconosciute.
Secondo il collegio, infine, nes-

sun rilievo ai fini di decisione
può assumere la riforma del-
l’ordinamento scolastico intro-
dotta con legge 10 marzo 2000,
n. 62, che non ha minimamen-

te inciso sulle caratteristiche del
precedente servizio prestato nel
periodo considerato ai fini del-

la maturazione dei titoli di am-
missione al corso in argomen-
to. (riproduzione riservata)

Il Tar del Piemonte: inutilizzabile per i docenti che vogliono fare il concorso

Porte chiuse alle private
Il servizio presso una scuola parificata non serve

Laurea falsa, gli stipendi vanno comunque restituiti. L’attività di
insegnante è un’alta qualifica e non può essere fatta valere la com-
pensazione tra il danno cagionato e la prestazione comunque effet-
tuata, riservata esclusivamente a fattispecie riconducibili a rappor-
ti di lavoro assolutamente generici. A stabilirlo è stata la Corte dei
conti d’appello della Sicilia, nel testo della sentenza n. 154/2006, con
la quale ha definitivamente condannato una professoressa al paga-
mento delle retribuzioni fraudolentemente percepite per aver svolto
vari incarichi di docenza utilizzando un certificato provvisorio di
laurea, poi risultato falso. Posto che il possesso di requisiti culturali
e professionali si pone come necessaria premessa per lo svolgimento
dell’attività di insegnante, il professore con la laurea falsa deve re-
stituire integralmente gli stipendi percepiti, senza che possa invo-
care una compensazione tra il danno cagionato e l’attività comun-

que svolta a favore dell’amministrazione. Infatti, le prestazioni
professionali svolte da un dipendente pubblico assunto illegitti-
mamente su presentazione di falso titolo di studio comportano
un danno risarcibile per la pubblica amministrazione, non po-
tendo in questo caso operare la compensazione con la prestazio-
ne comunque effettuata, se non limitatamente alla quota di re-
tribuzioni riconducibile a mansioni generiche e non professio-
nalmente caratterizzate dal possesso di uno specifico titolo di
studio o di specializzazione. Il giudice di prime cure aveva soste-
nuto l’insussistenza del predetto danno, nella convinzione che,
pur non essendo munita di laurea, l’insegnante, come dimostra-
to in atti, non era affatto priva di specifica e sufficiente prepara-
zione culturale e professionale nelle materie d’insegnamento.
Mancherebbe pertanto la prova che le retribuzioni corrisposte
dall’amministrazione scolastica abbiano costituito spese prive di
utilità per lo stato e per la collettività. In breve, ancorché man-
cante di laurea, il lavoro svolto egregiamente compensava tale
mancanza. Non è stato però dello stesso avviso il collegio d’ap-
pello che ha accolto le tesi del procuratore regionale: il principio
secondo cui l’erogazione di compensi a favore di soggetti che ab-
biano svolto l’attività senza il possesso del titolo arreca danno
non compensabile allo stato.

Antonio G. Paladino

Laurea falsa, danno grande

La firma del presentatore di lista può
essere autenticata
anche dopo la pre-
sentazione della
lista. Purché tale
operazione venga
effettuata in tem-
po per la data di
inizio delle consul-
tazioni elettorali
per il rinnovo del-
le rappresentanze
sindacali unitarie.
Vale a dire, entro
il 4 dicembre. Così
ha deciso il tribu-
nale di Verbania
con un provvedi-
mento emesso il
30 novembre scor-
so. Ciò in accogli-
mento di un ricor-
so d’urgenza presentato da un’organizza-
zione sindacale, che partecipa alla compe-
tizione elettorale che si tiene in questi
giorni in tutte le scuole e che terminerà il
7 dicembre prossimo. Saranno circa un
milione e 100 mila, tra docenti e persona-
le ausiliario tecnico e amministrativo
(ata), gli elettori che si recheranno alle ur-
ne per eleggere i loro rappresentanti nel-
le Rsu (Rappresentanze sindacali unita-
rie) di istituto.

Il giudice monocratico ha chiarito che le
commissioni, qualora rilevino delle irre-

golarità nella presentazione delle liste,
devono dare un ter-
mine congruo alle
organizzazioni sin-
dacali interessate
per regolarizzare le
liste. E, in ogni ca-
so, la ratifica, es-
sendo espressa-
mente prevista dal-
l’articolo 1399 del
codice civile, deve
essere consentita e
ha effetto retroatti-
vo. In buona sostan-
za, dunque, se si
sbaglia si può sem-
pre  correggere :
l’importante è che
lo si faccia in tempo
per le elezioni. 

Il giudice di meri-
to ha riammesso la lista con riserva, af-
fermando la validità della ratifica e ha ri-
mandato le ulteriori considerazioni al
giudizio di merito, che si terrà il 24 gen-
naio 2007. Una decisione che potrebbe fa-
r e  s cuo la  per
eventuali, future
contestazioni .  
(riproduzione ri-
servata)

di Antimo
Di Geronimo

Rsu: la firma post-autenticata
L’assegnazione dei docenti di scuola

primaria ai plessi e alle sezioni staccate
non segue le stesse regole dei trasferi-
menti. E dunque, se non vi sono regole
specifiche che derogano al principio del
merito, quest’ultimo va assunto come cri-
terio per individuare il docente che ha di-
ritto all’assegnazione al plesso o alla se-
zione staccata. È questo il principio affer-
mato dal giudice del lavoro di Nuoro con
la sentenza 86/06. In buona sostanza, se il
contratto nazionale sulla mobilità non di-
ce nulla sull’assegnazione dei docenti, il
criterio da seguire per individuare chi ha
diritto all’assegnazione in un plesso piut-
tosto che in un altro resta quello dello
scorrimento della graduatoria d’istituto.
È il caso degli amministratori locali, che
hanno la precedenza nei trasferimenti,
ma non hanno la stessa precedenza nel-
l’assegnazione ai plessi. Ciò perché il con-
tratto sulla mobilità non prevede espres-
samente la precedenza anche nell’asse-
gnazione ai plessi. E questa deroga non
può essere introdotta nel contratto inte-
grativo d’istituto. Tale ipotesi, infatti, se-

condo il giudice del
lavoro, nell’ottica
del legislatore e
delle parti contrat-
tuali, non è assimi-
labile a un trasferi-
mento , ma è mera
espressione di or-

ganizzazione interna della singola istitu-
zione scolastica, nella quale la destinazio-
ne dei singoli docenti avviene secondo il
criterio generale della valutazione del
merito e nel rispetto della continuità di-
dattica.

Merito che si misura attraverso la valu-
tazione dei titoli posseduti e la corrispon-
dente assegnazione dei relativi punteggi
nella graduatoria d’istituto. Fermo re-
stando che, ai fini dell’assegnazione, va
considerato anche il criterio della conti-
nuità didattica. Oltre tutto, il presuppo-
sto di operatività della norma contrattua-
le che tutela gli amministratori comunali,
secondo il giudice di merito «è il procedi-
mento di mobilità del docente , che si
estrinseca in un provvedimento definitivo
di trasferimento intercomunale o inter-
provinciale da un’istituzione scolastica ad
un’altra, al fine di evitare il disagio o l’im-
possibilità concreta di svolgere adeguata-
mente l’attività oggetto di mandati eletto-
rale. Solo in presenza di tale presuppo-
sto», si legge nella sentenza, «per la pre-
valenza dell’interesse pubblicistico allo
svolgimento ottimale del mandato eletto-
rale di amministratore locale, il docente
potrà essere preferito ad altro che pure lo
precede in apposita graduatoria, in dero-
ga ai criteri generali di valutazione del
merito». (riproduzione riservata)

di Antimo di Geronimo

Assegnazioni con graduatoria

I lettori possono segnalare le senten-
ze o i ricorsi di maggiore interesse (con
i relativi elementi identificativi) all'in-

dirizzo:

aziendascuola@class.it
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